Brano n. 12: ‘E’ preferibile la mestizia al riso’ Q. 7,1-24.

“1 Un buon nome è preferibile all’unguento profumato

e il giorno della morte al giorno della nascita. 

2 È meglio andare in una casa in pianto

che andare in una casa in festa; 

perché quella è la fine d’ogni uomo

e chi vive ci rifletterà. 

3 È preferibile la mestizia al riso, 

perché sotto un triste aspetto il cuore è felice. 

4 Il cuore dei saggi è in una casa in lutto

e il cuore degli stolti in una casa in festa. 

5 Meglio ascoltare il rimprovero del saggio

che ascoltare il canto degli stolti: 

6 perché com’è il crepitio dei pruni sotto la pentola, 

tale è il riso degli stolti. 

Ma anche questo è vanità. 

7 Il mal tolto rende sciocco il saggio

e i regali corrompono il cuore. 
               8 Meglio la fine di una cosa che il suo principio; 

è meglio la pazienza della superbia. 
9 Non esser facile a irritarti nel tuo spirito, erché l’ira alberga in seno agli stolti. 10 Non domandare: “Come mai i tempi antichi erano migliori del presente? ”, poiché una tale domanda non è ispirata da saggezza. 11 È buona la saggezza insieme con un patrimonio ed è utile per coloro che vedono il sole; 12 perché si sta all’ombra della saggezza come si sta all’ombra del denaro e il profitto della saggezza fa vivere chi la possiede. 
13 Osserva l’opera di Dio: chi può raddrizzare ciò che egli ha fatto curvo? 14 Nel giorno lieto stá allegro e nel giorno triste rifletti: “Dio ha fatto tanto l’uno quanto l’altro, perché l’uomo non trovi nulla da incolparlo”. 
15 Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l’empio nonostante la sua iniquità. 

16 Non esser troppo scrupoloso

né saggio oltre misura. 

Perché vuoi rovinarti? 

17 Non esser troppo malvagio

e non essere stolto. 

Perché vuoi morire innanzi tempo? 
18 È bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose. 
19 La sapienza rende il saggio più forte di dieci potenti che governano la città. 20 Non c’è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi. 21 Ancora: non fare attenzione a tutte le dicerie che si fanno, per non sentir che il tuo servo ha detto male di te, 22 perché il tuo cuore sa che anche tu hai detto tante volte male degli altri. 
23 Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: “Voglio essere saggio! ”, ma la sapienza è lontana da me! 24 Ciò che è stato è lontano e profondo, profondo: chi lo può raggiungere? “ (Q.7,1-24)
A. Esegesi.

Q. vuol far saltare la sapienza tradizionale. Per sette volte ( col solito schema letterario ‘tob min…’ = ‘meglio di…’) Q. contesta luoghi comuni. Ne viene un quadro ‘funereo’ dove il lutto è meglio della gioia e il giorno della morte è preferibile a quello della nascita.

v.1-8 Fame, lutto, tristezza, rimproveri, fine delle cose offrono a Q. l’occasione di contestare ciò che è ritenuto da tutti il meglio.

v.9 condanna dell’ira (…contro i giovani?)

v.10  e del tradizionalismo (…contro gli anziani?)

v.11-12. Versi di difficile comprensione; ci sono svariate interpretazioni.

v.13-14 . Conclusione tipica di Q. ( che andrà ripresa a suo tempo): bisogna essere realisti e accettare la realtà per quella che è, spremendo tutto il bene possibile. Ogni cosa è nelle mani di Dio e noi non conosciamo i suoi disegni.

v.15-24. Q. cambia registro e presenta la figura del sapiente tradizionale, contestandolo: la sapienza non è da lodare oltremodo perché non porta alla salvezza; attenti, dunque, a non esagerare neppure con la sapienza.

v.15. ‘nei giorni della mia vanità’=  ‘nei miei giorni vuoti’. L’esperienza quotidiana smentisce la dottrina tradizionale della retribuzione.

v. 16-17. Proprio perché il rigore non paga, attenti all’esagerazione.

v.18. Ritorna il ‘temere Dio’; tema classico di Q. Dio è Dio e tu sei solo un uomo.

v.19-24. Nuova unità con cui si riaprono i temi della giustizia e della sapienza; c’è ancora sarcasmo, ma non mancano gli elogi.

v. 19. La sapienza crea personalità forti e ben costruite,

v.20…tuttavia non c’è un uomo perfetto.

v.21-22. Attenti all’ipocrisia; la calunnia è ovunque.

v. 23-24. Sapienza: bella e impossibile. La realtà sfugge alla conoscenza. Dio è silenzioso e assente; l’uomo è solo di fronte alla realtà che resta muta. I filosofi…non si illudano.

B. Commento.

‘Voglio essere saggio, ma la sapienza è lontana da me’. Il realismo di Q. (ormai chiamiamo così l’atteggiamento di Q. che altri, magari, chiamano pessimismo) da subito vedere la vanità anche della decisione più caparbiamente voluta.

Non basta volere la sapienza per possederla; appena pensi di averla, con fatica, afferrata, essa ti sguscia tra le dita. La salvezza non è alla portata dell’uomo. L’insistenza di Q. sulle ‘tristezze della vita’ ha lo scopo di togliere ogni possibile illusione sulla possibilità dell’uomo di portare a compimento i propri progetti.

La verità delle cose e dell’uomo è profonda, molto profonda: praticamente inafferrabile.

Il percorso verso la verità è complesso e non lineare; spesso procede a zic.zac, altre volte si trova senza via d’uscita e non resta che tornare indietro; il più delle volte, quando si crede di essere arrivati, ci si rende conto che nuovi orizzonti appaiono ed il cammino va ripreso. Così non ci si può fidare dei luoghi comuni (neppure quelli religiosi), né, d’altro canto, si può smettere di praticare l’umiltà.

Nella società di massa il controllo sociale è molto forte, anche se si attesta su un profilo bassissimo.

All’apparenza l’ideologia minimalista della libertà senza contenuti, sembra lasciare –appunto – la massima libertà di dire e fare quello che si vuole. In realtà il controllo (basta guardare la carta stampata) è totale. Il massimo dell’affermazione libertaria si trasforma in ‘dittatura’; e così la ricerca della sapienza richiede coraggio, pazienza e quella libertà autentica che permette di ‘cantare fuori dal coro’ quasi con infantile disinvoltura.

C. ‘Io sono la via, la verità e la vita’ (Gv.14,6)

Di fronte a Q. che toglie freddamente e inesorabilmente all’uomo l’illusione di poter avere la sapienza, sta la Rivelazione di Gesù che proclama una via nuova per la sapienza. La via che porta alla verità è ricevuta in dono come vita salvata da Gesù.

Ciò che all’uomo è impossibile da raggiungere, è donato per grazia in Gesù.  Uno degli aspetti più sorprendenti e belli della Grazia sta nel fatta che Essa (cioè lo Spirito di Gesù) dona la vera libertà; è, proprio perché vera, la libertà dello Spirito non cancella e non umilia l’umano, ma incoraggia, perdona, conforta, dà slancio e autonomia.

Il sospetto che la sequela tolga la libertà è eliminato in modo chiaro e deciso. Chi cerca la sapienza (cioè un senso per la vita) da solo non lo trova; chi accoglie la sapienza come dono dall’alto si ritrova libero in tutti i percorsi che la ragione vuol fare.

Il dono di Dio, proprio perché è di Dio, è tutto a favore dell’uomo.

Gesù ci prende ancora per mano e ci fa passare oltre Q.

D. Attualizzazione.

‘Voglio esser saggio!’ . E’ bella e sana la volontà della ricerca. Ci sono, tuttavia, due domande previe: cosa cercare e come trovarlo. Farsi le domande giuste è, oggi, una delle cose più difficili. Dovremmo essere molto ricoscenti a Q. e a quelli come lui che continuano a farci domande.

In particolare è essenziale farsi la domanda sul ‘senso della vita’. Questa è la ‘cosa’ da cercare ( e non il successo, il danaro per una manciata di potere…).

L’unico cammino saggio è quello che porta verso le sorgenti.

Come cercare?

Per questa domanda non trovo risposte facili; il percorso dell’umanità è talmente lungo, i modi di vivere e dunque gli stili della ricerca sono talmente tanti che è difficile indicarne uno piuttosto che un altro.

Mi appare più facile indicare le condizioni ‘previe’ ad ogni ricerca seria.

Ne raccomanderei tre:

- recuperare il senso della storia, cioè delle radici. Per l’Occidente è questione di vita o di morte. Per una strana malattia (quella che Maritain chiamava, in modo un po’ criptico ma efficace, ‘cronolatria fenomenologica’) si pensa che già le cose dell’altro ieri siano sorpassate e che il meglio è sempre davanti a noi. Così la tradizione muore e lo stolto, con impegno, taglia il ramo su cui sta seduto (chi ha reminiscenza filmiche può ricordare la scena del taglio del ramo nel film di Bergman ‘il Settimo sigillo’).

A opera finita…ci sarà un bel tonfo.

-  non c’è sapienza se non nella ricerca spirituale. Prendiamo il termine nel senso generico e non solo in quello specificamente cristiano; senso un vero spirito religioso non è possibile raggiungere la sapienza perché, inevitabilmente si resta alla superficie della cose.

- La sapienza è come la libertà: bisogna avere coraggio per possederla. E quindi è necessario remare contro corrente e battere vie solitarie (non elitarie: le elite, ormai, sono pasto per le folle); la verità ha abbandonato la piazza.

